
/apolicchio 
diventa regista per un film sulla vita del pugile 
Tiberio Mitri: «Racconterò 
la nostra boxe ispirandomi al cinema americano» 

D arioFo Vediretro 
«occupa» la Rai. Venticinque anni dopo la censura 
di «Canzonissima». Il nuovo programma, 
con Franca Rame, si chiama «Trasmissione forzata» 
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M i VENEZIA. Olovannl Ca-
ranrjenta, direttore del settore 
«rte della Biennale, lo aveva 
annuncialo con un ceno or­
goglio! «Cercheremo di sco­
prire qualche nuovo artista, la­
sceremo al giovani molto spa­
d a per capire che cosa succe­
de nell'arte». E, puntualmen­
te, Il programma definitivo 
della 43' Esposizione interna-
«tonale d'arte di Venetla, che 
finalmente è dato approvalo 
(sabato scorso) dal Consiglio 
direttivo dell'ente, punta mol­
le delle sue carte su Aperto SS 
che al svolgerà alle Corderie 
dell'Arsenale. L'Esposizione 
sari Inaugurala ufficialmente 
Il 29 giugno prossimo; la ras­
segna, dedicala a pittori prati­
camente esordienti, ospiterà 
86 giovani artisti provenienti 
da 25 paesi, nella speranza di 
testimoniate buona parte del­
le nuove tenderne della ricer­
ca. Intorno a questa Iniziativa 
Informativa (alla cui organiz­
satone ha lavorato una com­
missione composta dall'olan­
dese Saskla Bos, dallo statuni­
tense Dan Cameron, dal giap­
ponese Fumlo Nan|o, dall'au­
striaco Dleter Rome, oltre che 
dallo «lesso Carandente), si 
muoveranno i vari padiglioni 
che centreranno la propria al­
lenitone sul •solili» maestri e 
le varie mostre collaterali. 

L'arte Italiana sarà presente 
attraverso varie mostre. Il Pa­
diglione Italia ospiterà quattro 
«elioni: Astrattismo (Burri, 
Santomaso, Accardl e Dora­
li»}, /Vuoi* Iconologie (Cuc­
chi, Paladino, Chla e Clemen­
te); Media alternativi (Kou-
ncllls, Mochetti, Mere e Baru-
citello) e Figurativo e natura 
(Morioni, Oucclone, Sarnarl e 
Ruggero Savlnio). Una sezio­
ne dedicata alle sculture pre-
•omeri opere di Arnaldo Po­
modoro, Eliseo Mattlaccl e 
Renato Rinaldi, mentre una 
mostra dedicata a otto artisti 
Stranieri che lavorano in Italia 
ospiterà Cy Twombly. Matta, 
Sol Lewltt, Jan Dlbbets, Niki 
de Saint-l'halle, George D'AI-
melda e Leon Glschla. A cura 
di Del Querelo, poi, ci sarà, 
all'Interno del Giardini, una 
mostra di Scvllori all'aperto 
Con opere di 26 artisti. À Ca' 
Corner della Regina, nella se­
de dell'Asse, ci sarà una retro­
spettiva dedicata al Fronte 
nuovo delle arti, con opere di 
Birolll, Corpora, Franchina, 
Quituso, Leoncino, Morioni, 
Plsslnalo, Santomaso, Turca-
Io, Vedova e Vieni. 

Infine, come sempre, ci sa­
ranno le varie esposizioni au­
togestite dai paesi titolari di 
Padiglione: 29 In tutto, al quali 
quest'anno si aggiungeranno 
altri 15 paesi che hanno chie­
sto di partecipare all'Esposi. 
«Ione ma che ancora non han­
no un proprio Padiglione. SI 
tratta, come si può vedere, di 
una rassegna piuttosto ricca, 
aeppure senza particolari im­
pennale critiche. I tempi crei­
li (Carandente è slato nomi­
nato alla line dello scorso 
gennaio) hanno costretto, in 
pratica, Il nuovo direttore a In­
sistere sul carattere informati­
vo internazionale, limitando 
la presenza Italiana a un sem­
plice elenco di tulle le tenden­
ze di questi anni, dalla ricerca 
astratta, alla «ricca» Iransavan-
guardla. 

È morto Gii Evans: 
un geniale musicista, 
passato dalle big band 
a Miles Davis e Sting 

DANIELE IONIO 

• a Jazz ancora In ludo a po­
chi mesi dalla scomparsa di 
Woody Herman, È mono la 
notte scorsa, In seguito ai po­
stumi di un attacco di cuore 
che lo aveva colpito Ire mesi 
fa, il grande Oli Evans. Aveva 
76 anni. 

Per le nuove generazioni 
rientra certamente nell'ordine 
naturale delle cose la scom­
parsa di grandi personaggi del 
jazz, Per chi approda adesso a 
questa musica, essa * gli In 
gran parie una musica del pas­
sato. Oli appassionati da più 
lunga data, invece, al jazz si 
sono avvicinati quando gran 
parte dei nomi storici erano 
ancora vivi e persino attivi, da 
Armstrong a Elllngton. Rari I 
leggendari musicisti Irreversi­
bilmente legati al passato: Blx 
Beiderbecke, Jolly Roll Mer­
ton, Freddie Keppard; pochi 
più di quel Buddy Bolden ri­
masto nella storia del lazi so­
lo come nome, non avendo 
fatto in tempo a Incidere di­
schi... Cosi, i sempre abba­
stanza shock la notizia della 
scomparsa di un grande musi­
cista: ancora di più quando 
appartiene a quello che veni­
va chiamato II jazz moderno. 
Come Oli Evans, appunto. 

Ma in questo particolare ca­
so lo shock coinvolge anche II 

pubblico più giovane: era sta­
ta una recente reciproca sco­
perta quella di Evans da parte 
di una letta del consumatori di 
rock, e quella dei giovani e 
della loro musica da parte di 
Evans, Il che dimostra che si i 
trattato di uno di quei rari casi 
In cui le operazioni commer­
ciali non e entraho: evidente­
mente, Evans aveva saputo 
sensibilizzarsi su un terreno 
diverso senza tradire «e stes­
so, ma scoprendo quanto po­
teva esserci in comune. 

Lo si era visto, Evans, nel 
cono di quest'ultimo inverno, 
In tournee In Italia alla lesta di 
una orchestra di giovani Iran-
cesi: sembrava più vecchio 
della sua pur rispettabile età, 
la sordità lo costringeva da 
tempo ad utilizzare una cuffia 
e saggiamente spartiva con al­
tri due musicisti II lavoro alle 
tastiere elettroniche. Ma l'en­
tusiasmo giovanile era Indub­
bio, 

Inutile ricordare come l'ac­
me di questa sua seconda gio­
vinezza sia stata la collabora­
zione con Stlng: iniziata in un 
locale newyorkese, Il Basii (le­
gato anche a due apprezzarla-
slml dischi), un po' casual­
mente, e poi concretizzatosi 
appieno l'estate scorsa a Um­
bria Jazz. Evans, in tale circo­

stanza, non aveva Inventato 
un nuovo linguaggio né era ri­
corso alla stantia e furbesca 
formula della •fusion». La vali­
dità dell'operazione consiste­
va piuttosto nell'equilibrato 
accostamento di due diverse 
situazioni sonore, trovando 
appunto la chiave di un possi­
bile parallelismo. 

Tuttavia, gli negli anni pre­
cedenti, alia testa di una sua 
orchestra piuttosto variabile 
nei componenti, CU Evans 
aveva compiuto analoghi avvi­
cinamenti, guadagnandosi 
una nuova e Inattesa popolari­
tà. Senza accontentarsi di vi­
vere sugli allori della passata, 
famosa collaborazione con la 
tromba di Miles Davis. 

Una collaborazione In cre­
scendo, a partire dalla secon­
da meli degli anni Cinquanta: 
Miles Meati, Sketches ol 
Spaiti, Pony and Best sono 
gli album più belli, più fasci­
nosi del duo Davia-Evans. Do­
po la frequente ma non altret­
tanto Indimenticabile collabo­
razione nel corso del succes­
sivo decennio, Evans è rima­
sto comunque un costante 
punto di riferimento per Da­
vis, che all'anziano arrangia­
tore si è rivolto per si' Jole pa­
gine anche In epoca molto re­
cente. 

L'incontro Ira I due risale, 
però, al 1948, allorché Davis 
fondi la Tuba Band, che l'an­
no successivo iniziò una serie 
di celebri Incisioni per la Capi-
tol raggruppale più avanti nel­
l'album Blrth olila Cool. Era 
un singolare Incontro fra bop 
e cool, fra strumenti consoli­
dati nel )azz e strumenti in­
consueti per questa musica o 
impiegati, alle origini, con pu­
ra (unzione ritmica: il basso 

Oltre il confine 
Da Hendrix a Stinj 

ROBERTO GIALLO 

• I Non tutti la capiscono, 
quella sottile frontiera di In­
comprensioni che divide II 
jazz dal rock, che segna due 
mondi condannandoli all'in-
comunicabllilà. Avelie, qual­
cuno scavalca la barriera, e 
sono quasi sempre I perso­
naggi del rock a fuggire dal­
l'altra parie della barricala. 
Altre volte sono invece i 
jazzisti a sconfinare, ma lo 
fanno quando la gloria ormai 
consolidata permette loro 
tutto, come al Miles Davis di 
Bilches Breui o proprio a lui, 
Il grande vecchio con traili 
indiani: Oli Evans. 

La prima volla che il gran­
de pubblico del rock ha sen­
tito parlare di lui, arrangiato­
re, direttore d'orchestra, pia­
nista, è stato in occasione di 
Absolute Begìnners, quella 
specie di grande operazione 
nostalgia dedicata agli anni 
Cinquanta che la fantasia di 
David Bowie porti (con scar­
si successi commerciali) sugli 
schermi. Un musical, né più 
né meno, che pescava nella 
musica degli anni Ottanta, 
tutta tesa, per I soliti corsi e 
ricorsi del rock, a guardarsi 

alle spalle, a sondare il terri­
torio di tre decenni prima, 
quando II rock ancora non 
c'era. Absolute Beginners ha 
pagato cosi il suo limite: una 
musica senza tempo, dove le 
cose migliori le lece proprio 
lui. Gii Evans, Incaricato degli 
arrangiamenti. 

Ma i contatli tra Evans e il 
rock sono mollo precedenti. 
Correva l'anno 1970 quando 
il maestro, irresistibilmente 
attrailo dal prodigioso senso 
musicale di Jlml Hendrix, si 
avvicinò al chitarrista nero 
(Indiscutibilmente il più gran­
de innovatore della chitarra 
elettrica di tutti i tempi), per 
arrangiare e suonare insieme 
a lui le musiche di Jimi, allora 
ancora considerato dall'esta­
blishment musicale un mas­
sacratore di suoni, un selvag­
gio con la chitarra. Hendrix 
mori in quell'anno, ma Evans 
non si arrese: è dell'anno se­
guente un album, Gii Evans 
plays Hendrix, che merita un 
posto tutto suo negli annali. 
Non fu, Infatti, un semplice 
incontro tra stili, ma una vera 
coesione dì Idee, l'Incontrar­
si di due linguaggi musicali 

che, dimostrò Evans, poteva­
no parlarsi e capirsi benissi­
mo. 

Ecco perché oggi insieme 
al pubblico del jazz, anche II 
popolo del rock, almeno 
quello più allento, rimpiange 
Evans: perché fu l'esatto con­
trario del jazzista snob, l'anti­
tesi vivente (e suonante) di 
chi guarda al rock come a un 
parente ricco ma superficia­
le. 

Sul palco dello stadio di 
Perugia, durante l'ultima edi­
zione di Umbria Jazz, di fian­
co a Sling in un tramonto ros­
so che sembrava finto, Evans 
riprese la melodia di Little 
Wìng, canzone di Hendrix; 
dimostrando una volta per 
tutte che le barriere di genere 
sono costruzioni quanto mai 
precarie. Per questo, inserire 
Evans in una categoria ristret­
ta come quella di jazzista non 
è preciso, anche alla luce del­
la sua ultima scommessa: ri-
musicare, insieme a Miles Da­
vis, la Tosca di Puccini. Nien­
te a che vedere con II jazz, 
nemmeno con il rock e lorse 
nemmeno con l'opera. Ma 
una vita intrecciala con la 
musica, fino alla line. 

tuba e I corni francesi. Evans 
traeva da essi Impasti Impres­
sionistici, capaci di prolunga­
re Il lirismo più acceso della 
tromba di Davis. 

Negli anni Sessanta, Evans 
apparve In uno strano album 
della Impulse, Oul ol the 
Cool, strano perché serviva a 
«maschererei, sull'altra lac­
ciaia, la musica allora giudica­
ta troppo sperimentale di Ce­
di Taylor! Tuttavia, I capola­
vori di Gii Evans si trovano 
torse più Indietro nel tempo, 
sono splendidi arrangiamenti 
scritti nel dopoguerra per la 
più atipica "big band» Immagi­
nabile, quella, tutta bianca, di 
Claude Thomlll (In cui milita­
va, fra l'altro, gente come Ko-
nltz e Mulllgan). Fortunata­
mente, si possono adesso ria­
scoltare quelle incisioni, di re­
cente tradotte su un compact 
disc. 

Autodidatta, Evana (prima 
del '52 non ha mal suonato II 
pianoforte) era soprattutto un 
arrangiatore puro: Thomlll fu 
la sua occasione giusta, per­
ché questa orchestra era, si 
può dire, un'ipotesi, un pro­
getto, che Evans fece diventa­
re realtà sonora. Un arrangia­
tore, nel jazz, scrive in funzio­
ne di quella che è la personali­
tà sonora dell'orchestra. L'or­
chestra, cioè, precede il lavo­
ro dell'arrangiatore. Evans, al 
contrarla, non ha mai posse­
duto un'orchestra, ma ne ha 
torniate, sempre diverse, per 
dar suono e corpo alla propria 
scrittura. In questo senso, Mi­
les Davis, dopo Thomlll, fu la 
sua seconda grande occasio­
ne: un incontro fra due mondi 
e, a ben guardare, è stala pro­
prio la tromba di Davis a do­
ver tare I conti con la penna di 
Evans, non l'opposto. 

A destra, CU Evans, 
con l'immancabile fascia 

alla testa, durante 
il concerto a Umbria Jazz 

insieme a Sting 
A sinistra, il jazzista 
in camerino prima 
di salire sul palco 
In basso, Gii Evans 

fa II turista a Perugia 

Delon adotta 
il bambino 
allevato 
dal cane? 

Il giornale della Germania Federale Bild, che aveva dato 
notizia dell'esistenza di un bambino, Horst Werner R., 
allevato da una cagna, ha annunciato una novità nella 
vicenda: l'attore Alain Delon (nella loto) vuole adottare II 
piccolo Horst e forse compra anche la cagna. Il bambino 
era stato rinvenuto dai nonni in una stanza cosparsa di 
escrementi e si trovava solo, in compagnia di un lupo che 
lo leccava e lo teneva pulito. La lunga consuetudine con 
l'animale l'aveva portato ad assumere atteggiamenti canini 
e si cibava solo di carne cruda. 

È un disco ormai mitico: si 
tratta del terzo concerto 
per pianoforte e orchestra 
di Beethoven, Inciso da Ah 
turo Benedetti Michelangeli 
con Carlo Maria Ciullni e I 
Wiener Symphonlker ben 

• ^ • ^ » ^ ^ — otto fa, dal vivo. Le crona­
che, a suo tempo, parlarono di un concerto «inebriante». 
Ma il disco, da allora in poi, rimase chiuso in un cassetto: 
il solito scontroso Benedetti Michelangeli, eternamente 
scontento delle proprie registrazioni, aveva deciso che il 
disco non doveva vedere la luce. E Invece oggi II via è 
arrivato. Il disco verri stampato dalla Deutsche Grammo-
phon. 

Boris Grebenshlkov, un mu­
sicista rock russo che si 
ispira a Bob Dylan, ha flr-
malo un contratto In Ameri­
ca che prevede (per lui e il 
suo gruppo, gli Acquarium, 
uno dei più famosi com­
plessi sovietici) la registra­

zione di un album con la casa discografica Cbs e una 
tournée in Usa. Grebenshlkov e il suo gruppo potrebbero 
quindi diventare il primo complesso rock famoso Oltreo­
ceano. Il cantante ha dichiarato: «Noi cantiamo in russo gli 
stessi problemi che preoccupano la gioventù ovunque. 
Come gli Usa hanno avuto II Vietnam, "Urss ha l'Afghani­
stan». 

Esce un disco 
«bloccato» 
da Benedetti 
Michelangeli 

Rocker russo 
firma 
con una società 
americana 

Lezioni 
In video 
per gli operai 
della Rom 

Nominati 
gli esperti 
alla Biennale 
cinema 

Nove lezioni In video di una 
cinquantina di minuti cia­
scuna. Docenti universitari 
prestigiosi di materie come 
organizzazione aziendale, 
economia: Pier Carlo Mag­
giolini, Angelo Dina, Pino 

- • " • ^ — ^ ^ ^ • ^ — Ferraris, tra gli altri. E la no­
vità più recente preparata dall'Archivio audiovisivo del 
movimento operaio, insieme alla Fiom. Il pacchetto di 
video verri presentato lunedi 28 marzo al Cnel, da Bruno 
Storti, Antonio Rubeni, Massimo Fletterà, Angelo Alroldl, 
Ansano Giannarelll. 

Il consiglio direttivo della 
Biennale ha nominato la 
commissione di esperti del 
settore cinema e spettacolo 
televisivo. La commissione 
di esperii è sempre stata im-
portante per realizzare le 

^ • ^ • ^ » ^ ^ " ~ " " " " " selezioni delle pellicole da 
presentare nel c o r » della Mostra annuale. Quest'anno I 
nomi proposti sono quelli di Adriano Apri, Femaldo Di 
Giammatteo, Michel Ciment. Claudio G. Fava e Giorgio 
Tlnazzl, Il professore di Padova che recentemente aveva 
rifiutato la nomina a direttore (poi venne eletto Guglielmo 
Blraghl). 

L'emittente televisiva fran­
cese di Berlusconi e Her-
sanl, La Cinq, ha deciso di 
creare una società cinema­
tografica, la «ClnéCinq». Il 
programma della nuova so-
cieta prevede un ìnvesti-

• ^ ^ ^ ^ ^ ^ * ^ » ™ « " " " mento complessivo di 37 
miliardi per otto film, di cui uno già terminato e un altro In 
corso di preparazione. La prima pellicola prodotta è Bian­
co di Gna, con Michel Piccoli. Altri film in preparazione: 
La lettrice di Deville, con Mìou Miou, // colore del vento dì 
Pierre Granier Deterre. 

La Cinq 
crea 
una società 
di cinema 

GIORGIO FABRE 

«Non sapevo suonare 
così divenni arrangiatore» 
La parola a Gii Evans. Il grande musicista scompar­
so parla delle proprie origini, della «teoria» dell im­
provvisazione, e degli amorì musicali, che spazia­
no da Louis Armstrong a Mozart, da Ligeti a Prin-
ce. Le dichiarazioni sono tratte da due interviste 
che 11 nostro crìtico di jazz Filippo Bianchi fece a 
Evans nel 1985, e che sono state pubblicate 
sull'Unità e sulla rivista Fare musica. 

FILIPPO BIANCHI 

• • Le origini. Quando ero 
piccolo, mia madre faceva la 
cuoca, e giravamo per le fatto-
rie e I campi di minatori del 
Canada, e del Nord-Ovest de­
gli Stati Uniti. Lei era australia­
na, suonava il mandolino, e 
conosceva bene il melodram­
ma, ma anche il folklore delle 
isole britanniche. Così, quan­
do cominciai ad ascoltare il 
jazz, pensò che fossi matto... 
Al jazz sono arrivato attraver­
so un amico di liceo, che ave­
va molti dischi di Red Nichols, 
Ellington, e naturalmente Ar­
mstrong. Suo padre gli per­
meava di organizzare dei 
party, ed è in quelle occasioni 
che cominciammo a suonare. 
Avevo 15 anni. Poi ci trasfe­
rimmo in California, dove misi 
Insieme la mia prima band; 
non sapevo ancora suonare, 

ma avevo in mente la musica, 
e così sono diventato arran­
giatore. 

Il Jazz. Mi pare che jazz stia 
diventando una parola dal si­
gnificato indefinito. Nei de­
cenni passati sì sono sviluppa­
ti certi Idiomi, come il dixìe. lo 
swing, il be-bop... c'è gente 
che nasce adesso, e decide di 
suonare quella musica, che è 
stupenda, ma orma) è storica, 
classica, come il canto grego­
riano o I quartetti d'archi. 
Quello si chiama jazz. E c'è un 
certo modo di intendere il rit­
mo che sopravvìve nella musi­
ca attuale, e deriva dal jazz. 

L'improwliazlone. Da pa­
recchio tempo suono sempre 
la stessa musica, perché sono 
molto pigro, e per tarla diven­
tare più interessante devo in­

serire qualche elemento im-
ponderabile, imprevisto. Tra 
l'altro, dall'Improvvisazione, 
possono uscire fuori cose in­
teressanti, e allora magari mi 
decìdo a scriverle sulla carta. 
Molte delle mie partiture in­
corporano soluzioni nate dal­
l'improvvisazione, che ho tra­
scritto direttamente dalle regi­
strazioni dei concerti. È molto 
affascinante vedere come la 
mìa musica cresce e si modifi­
ca nelle teste dei componenti 
della band. D'altra parte non 
sempre il gioco funziona: ciò 
che dico spesso al miei musi­
cisti è di non improvvisare se 
non ne hanno voglia; non de­
vono sentirlo come un impe­
rativo. Nella musica e nel ses­
so non sopporto il senso del 
dovere: dev'essere una situa­
zione duty-free, un piacere, 
sennò non significa niente. 
I generi. Direi che i musicisti 
più interessanti oggi sono 
quelli che si muovono su ter* 
reni che non si prestano alle 
schematizzazioni di genere. 
Purché anche questo non di­
venti una moda, un trend, co* 
me il minimalismo, o le varie 
neu) waues... La musica deve 
camminare da sola, se ha bi­
sogno di un trend per stare in 
piedi non è buona musica. 

Nell'area del rock trovo che 
Prince abbia fatto un paio di 
dischi niente male, e anche 
Chaka Khan ha una certa per­
sonalità. Ascolto ancora pa­
recchia musica classica: lige­
ti, Rachmaninov, Ravel... sono 
vecchi amori. 

Armstrong, lì primo disco 
che ho comprato, nel 1927, 
era dì Armstrong e Earl Hìnes; 
No one else butyou, arrangia* 
mento dì Don Redman. Mi 
danno molto piacere quel di­
schi, perché in ognuno di essi 
c'è almeno un momento ma­
gico. Ho imparato molto da 
Armstrong: tutto ciò che so su 
come trattare una canzone lo 
devo a lui... credo che Louis 
sia stato la figura più impor­
tante di tutta la stona del jazz. 

Mozart. Conoscevo poco Mo­
zart prima di fare questa tra­
scrizione (un brano per una 
colonna sonora, ndr) e devo 
dire che è stata una sorpreso; 
è una musica molto moderna, 
ed ha anche un certo swing. 
Per questo ho aggiunto una 
sezione ritmica alia mìa ver­
sione, che è tutta basata sugli 
ottoni: due trombìni, due 
trombe, due flicorni, quattro 
corni francesi, tre tromboni e 
una tuba. Chissà cosa ne pen­
serebbe Mozart... 

•Il l'Unità 
Martedì 
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